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Difendere 1a: prefente’ caufa' non" debbono" metter.-
-fi.in: opera: nd  fpeciofi: artificj oratorj-,. n¢ bril--
lanti- tratti di eloquenza ,. fenza. I' ajuto: de’ quali
non fi- pud -mai ben: difendere- la mala:lite .. Una:
efatta’ narrazion de’ fatti,.una corrifpondente difpo-
fizione. del dritto ,.una tintura-di:fenfo'comune for--
mano- quel. corredo ,. di" cui mi-varrd nell’ additarne
al S..C. le ragioni,. alle quali non:dard’ niun:altro"
ornaniento,. fe non .- fe- quello:della. propria loro evi--

denza-.. o o
‘Prima: intanto' di difcendere * alla:narrazion: del" fatto,.
opportuna cofa &,. che fififi-e fi:determini I' og--
getto- della narrazione . Queftooggerto formeri quel-
.1a propofizione,.ad . iftabilir- la quale fard’diretta la
foria del:fatto. Dico adunque, che il:real monifte--
ro di Donnaregina, ufando-delle ragioni. trasferite-
gli da certo Alfonfo Cardcciolo® de’ marchefi: di Bi-
netto, rapprefenta: un- credito- ful: patrimonio- del
marchefe di- Lavello:e di- Montemilone .. La- ragion
di quefto credito, I’ azione a:confeguirlo fono:fofte-
nute in quefta allegazione. Io- adunque’,. a buona
2 - di-
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difefa del moniflere.,, narrerd dalla fua prima origi-
ne, tutti i paffaggi intermedj del credito , fino alla
~fua pervenienza a detto real moniftero. :

«Origine., pallaggi , e pervenienza del
Lredito al real montflero .

L patrimonio dell’ antico marchefe .di Lavello e .di
Montemilone & formato da diverfi creditori, diftin-
‘ti per chiarezza in varj rami. Il ramo .di Marzia
e di Silvia ‘Carafa & ia .cagione della *prefente xon-
tefa, della quale ecco la pin fuccinta defcrizéone.
Sappiafi adunque, che quefte dame, con pubblico €
- folenne firumento de’ 27 di luglio dell’anno 1585,
ful quale firumento fi ottenne I aflenfo , compra-
rono dalla cafa di Lavello e di Montemilene , an.
nui ducati 1350, -per lo.capital prezzo di ducati 18000
(1). Silvia, la quale fu erede di Marzia (2), acquifté
Hola I'intero credito. Quindi nel fuo teftamento de’

14 di febbrajo dell’anno 1600, difpofe della fum-

ma di 7600 ducati.di tal credito a pro di diverfe
perfone, lafciando il refiduo alle tre fue forelle ed
eredi (3), in guifa che la porzione di ciafcuna di
efle ricadde a ducati 3466 (4). “Ip-

R

{1) Fol. 68o. relazione di Salernitano, |

(2) Fd. 239. at. & 240,V wol. | & fol. 681.
telazione di Salernitano. :

(3) Fol. 239, IV. vol. '

(4¢) Fol. 754. 755 & 681. relazione di Saler-

aitano -
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Ippolita ‘Carafa , la quale fu una:delle tre forella &
delle. tre eredi,avendo acquiftata la terza parte del
credito, a° 19 di febbrajo dell’ anno 1611, donolla
intera al marchefe di Binetto fuo marito, che chia-
mavafi Baldaffarre Caracciolo .(5) . Ed avendo ques
fta donazione'fatta parte del patrimonio del dona-
tario, egli, col fuo -teflamento dell’ anno 1615, la
trafmife ad Alfonfo Caracciolo, che era fuo figlinol
fecondo (6) Quefta che fi & data,é la piu fuccin- -
ta notizia del credito. Ma poicché Alfonfo fu colai,
da cui il moniftero riconofce il fuo credito, intor-
no alla narrazione de’ fati di Alfonfo, e del tra.
sferimento di quefto credito , conviene efsere un po~
co piu lungo. Era tra’ debiti del jpatrimonio anche
quefio, che Alfonfo acquiftd (7). Lo qual credito di
Alfonfo non folo era frato ammefso con tutte le
terze, ma era flato ammefso benanche I’ interefle
delle ‘terze (8) . Il calcolo del credito, compofto da
Capltalc terze, ed interefle delle terze, montava a
circa ducati 10140.

Alfonfo adunque, creditore del pammomo per le ragio-

che {i fon dette , nella fumma defcritta , avea
queih congiunti . Da Giambattifta Caracciolo , fuo
A 3 mag-
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(5) Fol. 814. ad 816, IV. vol & fol. 1010, &
¢ ¢. felazione di Salernitano . _

(6) Fol. 733. IV. wol. :

(7) Fol. 94 G a t. proc. difcuffon. creditor.
(8) Fol. 1015. at. relazione di Salermtano, &

fd. 94. & 95. proc. difeuf.
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maggior fratello, il quale: era marchefe di Binetto,
eragli nato un nipote-, che fu chiamato: fimilmente.
Baldaffarre , col nome. dell’avolo.. Dall’ altra. parte:
Maria Caracciolo. forella. di Alfonfo,. maritata al
marchefe di Alvignano, avea. procreati. dbe: figli,.
ciod. Ottaviano Gapece, il quale: come primo:, era.
marchefe di Alvignano:, e. BaldafTarre: Capece,. che
era il dilei figlinol fecondogenito.. Effendo- tali i
congjunti di Alfonfo, egli, I' anno: 1623,. fece il
fuo. teftamento-. Iftitui erede. univerfale: Baldaflar-
re. Caracciolo marchefe. di. Binetto,. a cui ,. nel
cafo della: eftinzion: della. linear mafchile-,. fofti--
tui. Ottaviano. Capece. marchefe: di' Alvignano.. E.
paflando: indi a. difporre: del' credito- de”” 10000 du-
cati , che rapprefentavai contra: del marchefe: di:
Lavello e dii Montemilone-, ne- difpofe neli mo-
do che fegue . Aveva: Alfonfo- due: forelle. mona--
che nel real moniftero- di Donnaregina', 1’ una: delle
quali chiamavafi- Ifabella, e I"altra Dianora .. Egli
adunque, facendo I’ altra. fua: forella: Maria: miniftra
¢ difpenfatrice del legato-, fece: quefta. divifion: del.
“fuo credito. Prefcriffe , che 2000 ducati di effo fi
affegnaflero alle fue forelle monache, a legge,. che
godendone efle I’ ufufrutto, mentre: viveano, dovefle-
10, nella lor morte, reftituirne la proprietd al mar-
chefe di Binetto, fuo erede univerfale. E degli altri
ducati 8ooco ordind , che fi faceffe un cumulo per
Baldaffarre Capece, figliuol fecondogenito di Maria;
al godimento del qual cumulo o multiplico, cafo
che Baldaffarre moriffe prima della etd di venti

anni , foftitui Owaviano Capece, marchefe di Alvi-
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ggnano : ‘¢ mancando <coftui fimilmente prima dell
ety di venti.anni, foftitui lo fteflo :marchefe di Bi.
netto, fuo erede univerfale (8).

Intorno al qual punto, io mon debbo avvertire altra,
fe non <che il real moniftero ottenne alcune po-
che liberazioni negli anni 1628, 1629 , ¢ 1630
(9) . Da quel tempo in poi niun’ altra fumma ri.
cevé, non oftante che viveflero le due momacke,
giacché Ifabella trapafsd I anno 1639 , ed Eleono-
Ta I'anno 1857, , _

Debbo avvertire eziandlo, che effendofi riferito il cre-
dito del moniftero, per i diritti trasfufi in lui dalle
due fue monache, mel farfi la difcuffion di tal cree .
dito , fu dal configliere Jannucci , 2’ » di giugno
dell’ anno 1760, fatto il feguente decreto : cxpedte-
tur exitus difcuffionis crediti O&aviani Capece mars
chionis Alvignani , quo exitu vifo providebitur (10).
Da qui a poco fard nel cafo di {viluppare I equi-
voco, che diede cagione a taldecreto. La qual co-
fa differifco di fare a luogo }Jh‘x OppPOItuno, per non
~surbar qui la narrazion del fatto. |

Ebbe dunque giufta ragione il maniftero di gravarfi,
come fece, del decreto, con iftanza di contrario im-

A 4 pe-
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(8) Fol. 220. & at. V. vi. , & fol. 1010, re-
lazione di Salernitano.

(9) Fol.354. 435. 436. IIL vol. & fol. 15, del-

a gradnazione antica.

(10) Fol. 125. & at. proc. difcuff.

A
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perio (11) . E febbene aveffe con quella iftanza fat.
to vedere,, che il"fuo credito de¢’ ducati 2000 era
diftinto e feparato da’ ducati 8ooo dovuti al Capece,
niente meno il configlier Jannucci, a’ ¢- di fettembre:
del 1963, diede fu tal dimanda termine ordinario(12).
Contra di tal decreto il moniftero produfle il gravame
nel S. C. (13) : ed a quefta occafione dedufle una
novella azione con altra fupplica- di proponat con-
fenta (14), la quale-azione fa quefta . Prima-che
foffero trapaffate le due monache Ifabella e Diano-
ra, era gia morto, fin dall” anno 1623, Baldaffar-
re -Caracciolo (15). E- come coftui era foftituito,
dopo la morte delle monache, al godimento de’ du-
cati- 2000, erafi- fatto-il cafo della premorienza del
foltiture . Quindi il moniftero chiedette, che effen-
dofi.- la-foftituzion caducata, doveffé condannarfi il
patrimonio, a pagargli 1" intero capitale - de’ "ducati
2000, ad effo -accrefciuto in-forza della caducazio-
ne , ed anche I altrocredito nafcente - dal - fruttato
decorfo nel:tempo, in .¢ui viflero l¢ monache . Pro-
. pofta quefta nuova azione nel 8. C., 2’ ¢ di gen-
naro del 1778 , fu. confermato - il termine dato dal
Jannucci, ma fu aggiunto nel decreto, che ’l ter-
mile-
_
(11)  Fol. 1. & 2. proc. curr,,
(12) Fol, 7. proc. curr.
(13) Fol. 14. proc. curr. y

(14) Fol. x6. proc. curr.
(15) . Fol.- 2x. proc.-curr,
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mine correffe anche fulla'muova azione dedotta dal
moniftero (16). :

Quefto termine & ftato gid" cartolarmente compilato .
Dunque tutto cid, che al moniftero ftea ben fare’,
&' ftato -fitto giX. Sono ne’ precefli tutte le ferittus-
re, colle quali dee quefta caufa deciderfi . Se non
che, come le oppofizioni , che-al moniftero fi fard-
ne, fe gli fanno unicamente da’ due-curatori, ciod
dal curatore del patrimonio- di Lavello (17), ¢ dal
curator date all’ ereditd giacente del marchefe di.
Binetto Baldaffarre Garacciolo. (:8); nel raflodar la
ragione del :moniftero, e nell’ efame di' quefte ‘oppo- -
fizioni confifte tutta ‘la'cauvfa. St & detto gid, . che
il 'marchefe di Binetto foftituito al legate di zcoe
ducati , fit colte da-morte molti anni: prima , . che
le due monache lafciaffero divivere.-Ora il cura- -
tor dell’ ereditd : del -marchefe ‘di Binetto;, con due-
voluminofe ‘iftanze (19} contraddice: taneo "il credi-
to dell” ufufrutrto , che il moniftero non rifcofles, .
quanto 1’ azione della ‘proprietd- del :legato. Ma ra-
giona egli confeguentemente ?-Le: fue rifleflioni,; del-
le quali-tanta  pompa mena’;, fomo plaufibili, e va«
lovoli ‘ad atterrar la ragione del moniftero?  Tutte
quefto ; la lor-forza , la loro legal foliditd , 1’ ofta-
coloy che da effe pud nafcere al moniftero, & ‘quel- -
lo, che-io -andrd--partitamente -amalizzande..

' Dd

m -
(16) Fol. 4. proc. curr.
(17) - Fol. 47.-ad: 50.  proc. curr. .-
(¥8) Fol. 31. proc. curr.
(19) Fol. 32. ad 38. fol. 59. ad "qo. proc. crr.
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" Del credito dell ufufrutro de’
Aduemila ducats .

TIRima di mettermi a -difcutere le oppofizioni, che
il curator fa al credito .dell’ ufufrutto de’ 2000 du-
«cati , .dovuto -al .moniftero per tutto il .corfo .del
tempo, ‘nel .quale viflero le .due monache , .giova,
che fi fviluppi qual foffe ftata la forgente dell'equi-
voco, .che induffe il configliere Jannucci., 1 amno
1760 , a decretare , -che :non potefle deciderfi ful
credito .del moniftero ,. fenza vederfi prima I' efito
della difcuffione .del «credito di Ottaviano Capece
marchefe di Alvignano. Se .quefto equivoco pud ret-
tificarfi , viene in confeguenza a mancar -quella ba..
fe , .fu la .quale il decreto ‘fu -appoggiato . Quefto
«equivoco apparifce nettamente -dal folo collazionarfi
infieme i veri fatti riguardanti il credito, #d i fat-
ti prefuppofti nel .decreto. Nel decreto ¢ feritto
cosi : refpefu crediti .quondam Hippolyte Carafa , he-
redis pro alia tertia parte quondam Martie & Sylvie
Carafa -cius’ fororum, .quod reprefentatur per illufires
heredes quondam -O&aviani Capycii marchionis Alyi.
gnani « . . . . pariter fuit provifum, quod procedatur
ad difcuffionem relationis crediti di@i marchionis Al-
vignani , ut fupra denuo confelle per [cribam prefen-
#is cauf® in locum relationis, quo [upra deperdite : &
yifo exitu difcuffionis predide , providebitur (o).
‘ E

(20) Fol. 124, & at. proc. difeuff.
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E poco appreflo fi. foggiugne' : refpeu credituum .
Jeilicet di@ti D:. Oftaviam Capece marchionis. Alvia
gnani y nedum: uti’ donatarii. Lucreti® Caracciolo : ve--
rum_etiam: tamquam. creditoris quondam: Alphonfi Ca-
racciolo eius: avunculi, ac etiam uti ceffionarii D. Jo-
Jephi dedquino: . . . nec non Angele: & Heleonore -de
Franco: Joamis: Gallotta > reverendi patris: D. Fran-
cifci- Celentuno : venerabilis' monaflerii: Sanle Marie:
Donneregine ex perfonis: fororum: D: Ifabelle,. & D..
Heleonore Caracciolo- monialium - in difto: monaflerio =
& D: Balthaxaris: Caracciolo:.. . . . ... s fuit provie
Jum 5. quod’ pro- di&is: rgfpe&zve creditibus, expeQetur
exitus: difcuffonis: crediti ditti D. 0&aviani Capece
marchionis: Alvignani:, ut fupra in prefenti decreto
ordinate . ex JUI‘IbUS quondam: Huippolyte Carafa here-
dis- pro tertia parte Martie & Sylvie: Carafa', quo’
exitu vifo, provideditur (21) .

Io: ofo dire ,. fcrive: unt  chiariffimo- ﬁlofofo de”
tempi noftri',. che queflo ¢ il'difetto: di: preffocchd
tuttl i gzureconfultz . Ciafcuno trae-,. bene 0'mal’ che
fia ,. da:un principio’ ricevuto’ le: cmzfeguenze pit fa-
vorevoli al Juo: partitors. Ma queflo principio: é eglt
vero ? Quefto: primo- fatto. fu: cui S appoggiano-,. €
incontraftabile ? Qicfla e la: cofa,. che- ﬁ ' non’ cu--
rano: mai: di- effaminare . Quefto' profondo- trat-
to- di. fapienza. dee: prcnderé il governo’ e ’I' reg-
gimento' di- tutto I' uman. fapere,. per non. trovarci -
pronto un. errore. cold ,. ove. la. confeguenza: diritta-

men-

- __
(21) Fol. 125 & at. proc. difcuff. .
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mente tratta da un vero principio ¢i .avrebbe .
parecchiata una veritd ."Nafce .da cio, che io abbia

ragione di far quefta dimanda. E’ egli vero , che”

I'intero credito di -Ippolita Carafa fi rapprefentava

dagli -eredi di Ottaviano -Capece marchefe "di Alvi-

gnano ? Il decreto prefuppofe , .che fofle vero. Ed
ammef{lo che fia una wvolta .quefto falfo principio,
non & da -far maraviglia della irregolaritd del .decre-
to.lo, ove fi ha far.co’ fatti, non immagino e non
fappongo . Weggo i fatti . Diftinguo quello che &
certo da cid, che in effi ¢ dubbio.e dal .certo fat-
to maneggiato .con fimplicita, veggo nafcere fponta-
neamente le confeguenze , le quali.efibifcono altre-
tante veritd. Con quefta operazione,.collaguida de’
fatti , frenando gli {volazzi della fantafia , dimo-
firerd non .effer ~vero,.che il credito i Ippolita rap-
prefentavafi intiero dagli .eredi di Ottaviano Cape-
ce: ‘ed a . quefta promefla foddisfo ora brevemente .)
Scvvengaci adunque., .che Alfonfo Caracciolo, col fuo

te¥amento dell’anno 1623, fece :minifira e difpen-

fatrice di que’ 10000 ducati, che egli dovea con.
feguire dal patrimonio di Lavello e Montemilone,
Maria Caracciolo fua farella, a cui prefcriffe I ufo,
che dovea farne . E poiché quefta fumma andava
bipartita, e ciafcuna delle parti era diretta al bene
di perfone diverfe , e ad ufi diverfi, il teftatore,,

dividendo Ja fumma in due legati, parld di ciafcu-

no feparatamente, €d in capitoli .tra loro diftaccati.
Trafcrivo i legati , perche nelle chiare parole del
teftatore contienfi nettamente la fua intenzione,
Il legato fatto alle monache di Donnaregina & ta-

= ‘ le :
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/ . .
le: item lafcio alla detta fignora marchefa di Al-
vignano mia forella.i ducati diecimila in circa , che
debbo confeguire dal marchefe di Lavello ; con pefo
perd , che di detta fomma debba affegnarne ducati
duemila alle fignore Ifabella , e Dianora Caracciolo
mie forelle carnali monache nel monifiero di Donnare-
£ina , deil’ entrate de’ quali ducati 2oco ne fiena ufu-
Sruttuarie detta Ifabella., e Dianora, & ciafcheduna
di effe mentre viverd, eziandio fopravvivendo una fo-
lay ¢ dopo la loro morte i detti ducati duemila per-
vengano al deito fignor marchefe di Binetto mio

- erede (22). :

Indi in altro capitolo feparato e diftinto difpofe de’
reftanti 8ooo ducati nel feguente modo: e dell’ en-
trate de' reflanti ducati ottomila in circa, vaglio,
che per detta fignora” marchefa mia forella fe ne

“facci cumulo , con andarfi impicgando in compra in
beneficio di Baldaffarre Capece fuo figlio fecondogeni-
1o, mfino a tanto, che detto Baldaffarre fard di an-
ni venti compiti : ¢ mancando ( quod abfit ) detto
Baldaffare prima della dette ctd di amni venti com-
piti , 1 detti ducati ottomila , con tutto il cumulo ,
che fi troverd fatto , pervengeno al detto marchefe di -
Alyignano fue fratello ; e witrovandofi premorte , o
mancando detto marchefe di Alvignano prima di detta
eta di anni venti , detti ducati ottomila in circa,con
tutto il detto moltiplico, pervengano, ¢ debbano per-

ve-

(22) Fol. 220. in jine V. vol.
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m
venire al detto marchefe di Binetto mio nipote , ed
erede (23). :

Quefti, che fi fon deferitti, fon due, ovvero un legato
folo fatto da Alfonfo? O dee dirfi, che nel mondo
non & diftinzion di cofe , e I’una non differifce in
niente dall’ altra, e tutto ¢ uno, ovvero, f{e non
vogliamo farci preggio di non diftinguere, una du-
ra neceffitd ci mena a dire, che quefti fien due le-
gati, I’ uno feparato ¢ diftinto dall’altro, farti ful
credito de’ 10000 ducati, I'uno ciog di ducati 2000
fatto alle forelle del legante, I'altro di ducati 8oco0
fatto a Baldaffarre Capece nipote del legante. Ed
ecco adempiuto a ¢io , che fi era promeflo. Ed
ecco dimofirato, effer falfo I' appoggio di quel de-
creto. L’ appoggio di quel decreto fu, che il cre-
dito di Ippolita Carafa fi rapprefentava dagli eredi -
di Ottaviano Capece marchefe di Alvignano . Or.
quefto fatto ¢ fmentito dal teftamento, come fi &
veduto , ed & fmentito altresi dalla dimanda fatta
dallo fteffTo Baldaflarre Capece, da cui avendo caufa-
il marchefe di Alvignano, fi parlery da qui avanti di
quefto credito, come di credito del marchefe. Il tutor di
Baldaffarre , dopo la morte di 'Alfonfo, dimandd in
Configlio , adfignari & adjudicari dio Balthaxaripre-
difos ducatos ofomille , ut fupra legatos (24). Dun-
que fe i legati , anziché efsere uno , come prefup-

— po-

_

(23) Fol. 220, at. V. vol. y & fol. 1010. at.
& 1012, relazione di Salernitano.
(24) Fol. 289. 1L wol,
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pone il decreto del 'con'{igﬁef Jannucci, fon due, I
uno feparato e diftinto dall’ altro ., forge da qui
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credito (26) . Quefta convenzione era foftenuta dal-
Y’ errore , che il credito d’ Ippolita fofle rapprefen-
tato interamente dal marchefe: e quefto errore di
fatto , trafcorfo colla credenza de’ creditori, e quafi
tramandato per mano da’ precedenti- a’ fucceffori lo-
ro, continud ne’ tempi feguenti , fenza trovar chi
tentafle di andarlo a vedere nella fua origine. Pare
che sbigottiti dal numero e dalla mole de’ proceffi,
che gli formavano avanti uwna fpecie di- oftacolo in-
formontabile , aveffero eletto piu tofto- di adottarlo
con lor danno, che di rettificarlo con loro fatiga.
Quefto errore adunque fu quello, che, ficcome da
felvaggia pianta nafce frutto felvaggio, produfle
quell’ erroneo decreto del configliere Jannucci, ri-
ferbante la decifione ful credito del moniftero, al
tempo, in cui fi trovafle gia difcuffo il credito del
marchefe . Ed ecco come quel decreto per indiretta
via fece offefa alla ragion del moniftero. Quando
fi foffe fatta la feparazion, che dovea farfi, tra 1'
un credito ¢ 1'altro, fi farebbe veduto, che il cre-
dito del monifiero non avea niuna dipendenza da
quello del marchefe ; in guifa che, in vece di ef-
fere uno e lo fteflo , eran due, diftinti, feparati,

~ diverfi tra loro . =

Quello che ho detto fin ora , ¢ fufficiente ‘al fine a
cui I"ho detto » Ma perche il curator del patrimo-
nio nella fua iftanza, ha prodotta novellamente que-.

fta

(26) Fol. 662:. VI vol.
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fta eccezione (27); mnon treve -modo pih aceencio
a rifpondergli, quante & quello di riaffumere con
- brevita £id che piu a diftefo ho detto :poco. anzi;
¢ quefta breve rifpofta terra luogo di an epiloge
di cid~che fi ¢ ragionate finora.Fia dunque quefta
1a rifpefta,, La perfona_deftinata da Alfonfe: a- fare
I' affegnamento de’ 2000 ducati alle. monache dx/
Donnaregina , fu Maria Caracciolo marchefa di; Ald
vignano. Dunque Baldaflarre Capece’ non ebbe in
uefto legato parte niuna . Egli non {olo nen vi .
?u ‘nominato , ma anzi all’ oppofo fu . foftityito al
legato, dopo la morte delle monache, il marchefe
di. Binetto . Dunque il credito. de’ 4000 ducati ,
viveati le monache, eraloro: trapaffate le mona- .
che,“ricadeva al marchefe  di Binetto. Tanto dun-
que ¢ lonstano, che Baldaffarre Capece, ed il mar.
chefe di Alvignano abbiaro dritto di fuccedere al le-
gato ,che effi non vi furono nemmeno nominati.La’
qual cofa vieppiu {i confermada cid, che I’ altrole-
- gato degli 8oco ducati & diretto unicamente al van-
taggio di Baldaffarre Capece. Sicche il teftatore volle
quello che diffe. E quello che diffe &, che Bal-
daffarre Capece non avefle niura fperanza f{ul le-
gato de' 2000: ¢ dovelle reftringere ‘i fuoi defiderj
. @ foli ducati 8060 . Ora !’ inviluppatifiimo patrimo-
rio del debitore nen permife , che tal credito fi fof-
fe toftamente rifcofso, e ciafcun legatario avefse
confeguito fpeditamente il fuoB legato. E quindi av-
» ‘ ven-

- . . . : T .
(27) Fol. 47. ad 50. proc. curr,
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venrie altrei , che per confeguiie il légito, com-
parvero” ful -patrimonio’ tanto 'Baldaflarré Capece,
quanto il moniftero’, Ciafcuné ‘de’ quali comparve
da fe. Ciafcuno dimandd il fuo particolar legato.
Ciafcind addufle *la-particola * del ' teftanients; in
cuif a fe flavld légato. La domanda “fatee”'®' nome
di Baldaffatre Gapece; a'5 di marzo del 1825, fu
quefta: de predidz tertia parte ; & portione [pe@an-
te dido quondam Alphonfo, adfignari & adjudicari di-
&o Balthaxari predi@os ducatos o@omille , ut fupra
legatos s una cim tertiis, five intereffe decurfo a-die
morzis -quondam’ Alphenfi (28) . II" monifteto di ‘Don-
paregina da altra-parte, il di 6 di'ottobre dello
fteflo : anno' 1625, narrando al tribunale i fatti,
onde la ragion’ fua nafceva, fece la feguenté dimans
da : de depofitis falis & faciendis per debitores pa-
trimonii di® marchionis Layelli , liberari di@o mo«
naflerio, ex perfonis di&arum fororum Ifabelle , &
Eleonore monialium, dilvs ducates bifmille , una cum
ipforum intereffe @ die mortis diti quondam Alphonf,
ad finem , ut vita durante di&arum monialium pofit
potiri ufufrudu diflorum ducatorum bifmille , fervata
Jorma di&i legati (29) . Ed a tutto quefto, che fi
& narrato, fegui ancora, che il moniftero ebbe del.
le liberazioni dal patrimonio, a-conto del fuo cre-
dito , delle quali fe ne fono qui fopra indicati i

documenti . Tutti quefti fatti accertati col maggior
, . . A : grae

m
(28)  Fol. 289 II. wvol.
(29). Fol. 374 II, vol..
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grado . di evidenza morale, dimoftrane primiera-
mente , che il moniftero non. dee afpettar 1" efito
delJa difcuffion del credito del -marchefe di Alvi.
gnano , per indi fperimentare le ragioni del credito
fuo . Dimoftrano fecondariamente’;: che le rifpofte,
che - jl curator del pattimonio ha wveluto dare al
creditg. del moniftero , vagano. affai-. regolarmente
meffe nella clafle delle rifpofte inutili, le quali va-
gliono altrettanto date, che non- date. Quefta &
qupisfpezie digifpofte fofifliche, dice I' avveduto
pyvico Vives, che mon lafcia andar.veritd lumi.
nefa, né propofizione a¢certata, a eui non fi 3ppicy
chi, e non tenti di azannare, quantunque con va-
no ed inutile sforzo: Scio poffe ad hec. refponderi,
Quid -enim +n contrarium adfertur {am apgttum ac- di-

lucidim:; cui ;re[ponderi nen poffit., pre&fertim: a -cone,:
tentiofo? Scd illud ¢b inquifitore verstetts efttacite fBe-
&andum , quam apte ,.quam congruenteri, quans-dene (30).
Spedito dall’ oppofizion fatta dal curator del patrimo-
nio , debbo paflare all’ efame. di dlcane delle -oppo-
fizioni fatte dal curatore dell’ eredith,_giacente -del
marchefe di Binetto: Baldaflarre :Garagcjolo . - Di-
co avvedntamente di alcupe:, dacchd non ‘tutte quels
le, che egli ha fatte, hapne il merite di dirfi op-
pofizioni . Una adunque delle ‘oppofizioni fue & que-
fa. Egli dice, che I' ufufratto legato alle monache,
¢ da efle .non rifcoffo, anziche' al, meniftero , ap-.
partenga allaereditd giacentd, Macome pruova egli
quefta fua-afierzione? Adduce in pruova della fua
B 2 in-

- R - o - .. -
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(30) De cauﬁ;s‘corrnptdmm_ artium 1i8. 111,
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ihtraprefa, due- luoghi di leggi, ciod il @ I. della
legge XLEIV. .’ ed il- §. II. della legge LVIIL, del
titolo del Digefto ad §C. Trebell. (31). Ma che
debbo- io dire di quella grandifiima diftanza, che ¢
frappofta tra le leggi citate , ed il cafo prefente ?
Fo veggo -chiaro, che egli le ha addette fol per ad-
durle , perfuafo- intimamente,, che quelle non  eran
confacenti al cafo fuo. Ed efle fon tanto aliene
dalla noftra- controvetfia, che farebbe opera perdu.
ta lo fpendere anche poche parole a dimoftrado .
Accioché non perd il ®urator fi ricreda di effer’ ito
tentoni in quefta materia, io mi fo preggio di ri:
durgli alta memoria la topica legale, onde debbo-
no prenderfi le nerme, con cui giudicare fulla pre-
fente controverfia.. - .

Adunque io- primieramente gli ticordo , cle que’ frut-
ti, i qual, maturati vivente I"ufufruttuario, fifo-
no raccolti da. altri, fenzache: avefle potuto I' ufu-
fruttuario-, per giufto impedimento, rifcuoterli, non :
appartengono- gid- al padrone deHa proprietd , ma
vanne-anzi. dovuti- all”erede dell’ ufufruttuario . Spe<
cialmeate per cagioh di lite, non efsendofi- rifcofso
¥ ufufructo , dice Ulpiano, che I’ erede dell’ ufufrut-
tiario ‘ha il dritto di ripeterlo : & poft litem de
ufufru@u conteffatam fuerit finitus ufusfrulus, an ul-
terius fruftus definant deberi:? Et puto definere: nam,
& fi mortuus fuerit fru@uarius , heredi cius a&ionem
preteritorum dunta¥at fruQuum dandam , Pompoaizzs
. N T L. . lio

(31)  Fol. 64. at. proc. curr,
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1ib. XL. fcribit (32). Il dotto Tedelco Artmanne
Piftorio, efsaminando con molta accuratezza quefto
luogo, dice che Ulpiano loquitur de cafu | quo fru-,
Quarius ab altero impeditus fuit , quominus - fru@us
percipere potuerit ; nam cum hoc cqfu, juris inferpre-
tatione , perinde fit-, ac fi frudus percepiffet ; nihil
fane mirum o fru@us illius temporis y quo impeditus
fuit , ad ufufru@uarium pertinere: non enim hoc acci- -
dit tem ex temporis confideratione , quam ex eo, cum
per alium fleterit | quominus ufufruduarius fru@us per-
ceperit, quod jura eum fruftus percepiffe, atgue inde
ad ipfum pertinere reputant (33). Al luogo di Ul
piano & uniforme un altro luogo di Africano
il quale ha rutta la nettezza: Ufusfrudtus fervi Ti-
tio:legatus ¢ft; cum per heredem flaret ) quo minus
preflaretur y fervus mortuus eft : aliud diet non pof-
fe aity quam in id obligatum ¢ffe heredem, quanti lega-
tarii interfit , moram falam non ¢ffe; ut fcilicet ex
eo tempore in diem , in quo [fervus fit mortuus , ufuss
Sfru@us eftimetur . Cui illud quogue confequens effe ,
ut fi ipfe Titius moriatur , fimiliter ex eo tempore
quo mora fit falta, in diem mortis @ftimatio ufusfru-
@us heredi ejus preflaretur (34). Aggiungo a que.
fti un refponfo di Paolo , che & tale: &§i tefator
jufferit, ut heres reficeret infulam | cujus ofumfrudum
legavit ; poteft fru@uarius ex teftamento agere, ut he-
: 3 . res

P e ——— 9
(32) Leg 5 § 4 .D. fi bfusfr. petat.
(33) Quefl. jur. Uib. I..quefl. .24, num, 23.
(34) Leg. 36. § 2. D. de ufufr. .
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res reficeret (35). Al qual refponfo fa il fupplimen.
to Pomponio, in guifaché da quefti due pezzi cu.
citi infieme fi compie il fentimento : Quod fi heres
hoc non feciffet , & o0b id fru@uarius frui non potuif
Jet : heres etiam fru@uarii eo nomine habebit a&ionem,
quanti_ fru@uarii interfuiffct, non ceffaffe heredem; li-

cet ufusfrulus morte ejus interiiffet (36). ,
Eccone foverchio per dimoftrare , che appartenga al
moniftero - I ufufrutto di tutto il tempo della vita
delle monache , che efle non rifcoffero, perché ime
pedite a rifcuoterlo dall’ intrigato e litigiofo patri
monio- del marchefe di Lavello . Ma per maggior-
mente convincere il mio contradittore , io chiuderd
quefta rifpofta con allegargli un refponfo di Sce-
vola, in cui & definito, che I’ erede dell’ ufufrut-
tuario non folo efigge i frutti maturati in vita di
quello, i quali era ftato impedito di rifcuotere,
ma efigge quelli ancora, ¢he la propria fua o nee
gligenza, o indolenza avea lafciati non efatti: Dec-
fun&a fru@uaria menfe decembri ,jam omnibus frudi-
bus, qui in his agris nafcuntur , menfe o@obri per
colonos fublatis: quefitum e} , utrum penfio heredi
fruBuariae folvi deberet: quamvis fru@uaria ante ka-
lendas martias, quibus penfiones inferri debeant ., de-
cefferit; an dividi debeat inter heredem fruQuarie, &
Rempublicam , cui proprictas legata ¢l ? Refpondi:
Rempublicam quidem cum colono nullam a&ionem llz,a-
Ce

S A ————

(35) Leg. 46. D. de ufufr.
(36) Leg. 47. D. de ufufr.
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bere : fruBuarie vero heredem fua die, fecundum ea,
que proponerentur , integram penfionem percepturum
37). J

. Prtspgngono ‘in fecondo luogo ambedue i curatori un
altra difficoltd, che & quefta . Dicono : le ultime
fovrane leggi vietano i nuovi acquifti 2’ luoghi
pii . Ma il rifcuotere 1’ ufufrutto. non ' percepito’,
farebbe far nuovo acquifto . Dunque la dimanda
del moniftero incontra la refi ﬁenza delle leggi
novelle (38).

Quefta oppofizione , che i due curatori con comune
ingegno hanno inventata ,” va cosi bene al cafo,
come convengono fra loro le difcordi parti del mo-
ftro di Orazio, La prima legge vietante i nuo-
vi acquifti fu promulgata I' annd 1769. L’ ufu-
frutto dovuto alle monache comincid ‘a nafcere
I'anno 1623, e continud fino all’anno 1657, nel
qual anno fi eftinfe . Dunque , a conteggiare dall®
ultimo’ tempo del ‘decorfo ufufiuttc trovanfi pafs
fati 11z anni avanti la- promulgaz:on della legge.
Dunque I’ oppofizion de’ curatori non ¢ men con-
chmdcntc che ardita. Inoltre la nuova legge vietd

2 luoghi pii i nuovi acquifi , ma fon tolfe loto -
{,h acquh gid fatri avanti. E volle,"che trd nuos
Vi atquifti £ mtendeﬁ'ero comprefi " quelli ancora,
de’ quali non fi €rano verificate 1¢ condizioni , ed
anche qgelh de quali i luoghi' pii non erano ‘net

| B 4 | pof-
M

(37) Leg. 58 D. de ufufr.
(38) Fol. 49. & 65. proc. curr,
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pofleflo non contraddetto . Nel cafo noftro manca
I' una e I'altra delle due circoftanze . Manca la
prima, pojghe il legato fu puro , durante la vita
delle monache, né vi era condizione da verificarfi.
Manca la feconda , perche il moniftero fu nel pof-
feffo di efiggere, ed efiggette le liberazioni dal pa.
trimonio. E f¢ non ha ricevuto I’ intero pagamento
del fuo credito, quefto non avvenne. gid , perche gli
fi fole fatta lite in quanto al doverfi, ma avvenne
per cagione totalmente diverfa, qual fu quella, che io
piu fopra indicai, ciod I’intralciamento del patrimonio,
onde nacque lo equivoco, che !l interi 10000 ducati
appartenevano al marchefe di Alvignano. Ma qual
" di penfare & quefta , che
afflurditd ? Un luogo pio non
i crediti antichi: dunque non
erche efli fon nuovi acquifti.
he fovvertendo tutte le uma.
ra la focietd, va a termina-
tanto ingegno promoﬁ‘a ‘a ftu-
uratori: ammefi a [pettacolo

tal faprefle, amici, le rifa trattener? (39) |
Da,quanto ﬁnom fi e detto nafce quefta confeguenza
certa e chiara , ciod che refta falda la ragion del
credito . del moniftero, nato”da’ frurti de’ 2000 du-
cati, per tutta la durata del tempo., che fi frap-
po[e tra I'anno 1623 ¢ 'anno 1657 . Le oppofi-
zioni fatte da’ curatori fomo ftate diffipate ed at-
| ter- ,

L b

(39) Orazio 2* Pifoni.
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terrate : e rsfta percid tolto ogni oftacolo, che a
quefto credito fi potefle fare , e diradate quel-
le nebbie , che un cervello fofiftico, quanto era
Scoto , fapefle , fottilizzando, inventare. Ma. poi-
chd le rifpofte date finora a’ dubbj ed alle oppofi-
zioni de’ curatori, fi fon prefe dal comun fenfo del
foro , e dalla topica legale generalmente adot-
tata, io amo quefta volta di trafcendere alquan-
to quefto piano, e partendo da una foda me-
tafifica legale , dimoftrar di vantaggio, che quel-
le oppofizioni non fanno reggere all’ occhio della
fublime giurifprudenza. Fiane quefta la dimoftra.
zione. Il moniftero ¢ un corpo morale . Ciafcun
membro di quefto corpo trasferifce in efso i fuoi
dritti, le fue facoltd , le fue propriety , e fino
quella, che dicefi perfonalitd civile . H moniftero
-aduna in fe tutti quefti diritti , e tutte le pro-
prietd e facolth , che competeano alla perfona,
che ha eletto quel genere di vita. Il moniftero gli
poffiede , il moniftero gli conferva , il moniftero
ne ufa, giacht effi diftaccandoft dalla perfona,
vanno a formare, come un depofito, nel moniftero.
Quefto che nafce dalla natura dell’effere monaftico,
¢ confermato altresi dal voto fpontaneo e dalla li-
bera profeflione delle monache . E quefta fublime,
ma vera giurifprudenza, ¢ la cagione di cid , che
comunemente fi fa, quando a confeguire un credi-
to appartenente ad una monaca, aggifce in giudi-
zio il moniftero ex perfonz della monaca. For-
mula faviamente inventatra a dinotare, che tutti i
diritti, che erano della monaca, fi fomo , infieme

col-



( XXVI)

colla dilei perfonalita , trasfufi e devoluti al mo-
niftero.. Quindi i tribunali riconofcono per legitti-
mi attori i monifteri, e non le monache: e quin,
di quefti, per le azioni delle monache , convengo-
no, e fono giudicialmente convenuti. Da cido fe-
gue, che il legato fatto alle monache, nel pun-
to ftefso, in cui fu fatto, divenne acquifio del mo-
niftero. La durata della vita delle menache, fi ri-
duce , a fentimento legale ; a defignazion di tem-
po, ed il farlo godere alle monache , ¢ una indul-
gente permiffione, ¢ una connivenza graziofa del mo-
niftero. Non avendo in que’ tempi il monifte-
ro niuno oftacolo di acquiftare , non fi frappo-
fe all’immediato e fubitaneo trasferimento del le-
gato , trattenimento alcuno. Effo pafsd e fi tra-
sferi toftamente, ed il moniftero accolfe tutti i
dritti trasfufi in effo dal teffamento di Alfonfo.
Dunque il moniftero acquiftd fin da quel tempo,
acquiftd puramente, ed.acquiftd quello , che non
fe gli potea contendere , quando la volontd del -
padron della roba era tale . Dunque il dritto di
- confeguir il legato fu un acquifto, che il moniftero
" fece 146 anpi avanti alla promulgazion della legge.

E fe fta oggi in giudizio a dimandarne il pagamen-

to, dimanda il pagamento di un fuo credito, con-
- tro al quale non fi pud far contrafto . Da quefta

dottrina , che la fublime giurifprudenza ammette,

¢ I'ufo del foro conferma, nafcon due confeguenze.

La prima & quefta. Si & veduto, che le lepgi ro-

mane danno all' erede dell’ufufruttuario que’ frutti,

che I'ufufruttuario , mentre viffe , non potette,

per
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per qualunque impedimento, rifcuotere: e gli dan-
no anche quelli, ¢he I' ufufruttuario non efiggette
er certa torpidezza di matura, o per noncuranza
Se’ fuoi intereffi., E da cid fi & dimoftrata ftra-
na la dimanda fatta dal curator dato all” eredi-
td giacente del marchefe di Binetto, cio¢ che i
frutti del legato non percepiti , viventi le mo-
nache , apparteneflfero a quella giacente * eredi-
ta. E quefta dimoftrazione & fufficiente ad efclu-
dere la pretenzion fua . Ma in quefto nuovo afs
petto, in cui ho mefsa la cofa, cio¢ che 1"acquifto
del legato fi fece dal moniftero , apparifce eforbi-
tantemente {trana , ¢ ftranamente irragionevole la
pretenzion del curatore . L’ ufufruttuario e I’erede
fon due perfone , le quali fono diverfamente confi-
derate . Quefto fu quello , che fece nafcere il
dubbio, e quefto dubbio da que” fommi giurecon-
fulti, che ci han date le leggi , fu decifo a favor
dell’erede . Era natural ragione, ed era confeguen-
za del civil filtema romano , che la qualitd di ere-
de trasferiffe nella perfona dell’ erede tutti i dritti
del defunto . Ma quefto traslatamento e trasfufion
di dritti fi faceva dopo la morte dell’ uno, e coll
adizion dell’ ereditd dell” altro . Or ne” monifteri it
cafo & piu firetto . Il trasferimento nel moniftero
de’ diritti, che alla monaca competono , fi fa nel
punto fteffo , in cui quefti dritti nafcono , in cui
- cominciano ad appartenerle . E quindi & , che il
moniftero aggifce in giudizio , vivente la monaca,
la qual cofa non pud far I’ erede , vivente il tefta-
rore : anzi, effo vivente , mon vi & nd erede , n

cxe-
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ereditd. Il moniftero non ha bifogno di qualitd ere-
ditaria . Efso aggifce per proprio dritto , dritto
acquiftato {ubito che ha ricevuto la monaca , la
quale ¢ ftata I’ iftrumento dell’ acquifto. Or poiche
il moniftero non manca, ma ¢ fempre lo fleflo e
fempre vivente , il voler difputare , fe il legato
non percepito dal moniftero , vivente la monaca,
che fu'la cagione impellente al legato, -equivarrebbe
alla difputa, fe vivente il fruttuario, avefle drit-
to a rifcuotere I ufufrutto: e quefta, qual ¢ quell’
orbo, che non vegga quanta e qual ampia ftranez-
za fia? E’tale e tanta, che riducefi a queft’ altra,
ciod fe poffa il padrone ufar di fua roba. Se a tut-
to cid avefle dato un guardo anche paflaggicro il
curator dell’ ereditd giacente , non fi farebbe ridot-
to a dir quello, che avrebbe con miglior fenno ta. -
ciuto.

L’ altra confeguenza che ne deriva, & quefta.Le voci
di nuovo acquifto, che i due curatori vanno fpar-
gendo intorno, non ¢ la prima volta che fi afcol-
tano,ed a me non giungono nuove. Fu fatta quefta
ftefla oppofizione allo fteffo moniftero di Donnaregina,
del quale io foftenni la difefa . Due dame monache in
‘quel moniftero , avendo ritagliata ogni fuperflua
fpefa, cumularono, nel corfo di molti anni, mille
ducati , i quali impiegaron poi col loro fratello.
E percepitone I interefle, mentre viffero, cedettero
finalmente al comun fato, quando era gia pub-
blicato il divieto .- Dimandd allora il monifte-
ro la reftituzione de’ mille ducati al congiunto

_ed erede del defuntodebitore’. Oppofe coftui, che
que-
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quefto  era: denaro proprio delle fue zie monache
che efse lo aveano impiegato: che il moniftero non: -
potea pretendere il demaro , perch¢ , come nuovo
acquifto, incontrava la- refiftenza- delfa legge fovras
na. E dopo le giudicature del 8. C., a fupplica
del debitore:, fu rimefse- dal Re alla’ real’ Camera-
di s Chiara I efame del punto’, fe i termini di
nuovo- acquifto fofsere adatrabili 2’ tal’ contefa . In
quel fupremo fenato- sfolgorante- della pia foda e
profonda fapienza civile , anmimato' da dirittura- di
configlio', e nudrito nelle- maffime del comun bene,
fi trattd colla maggior ferfetd , colla pit- proﬂanda'
. avvedutezza-, con indicibile difcuffione quefto pun-
to. H rifultato fu tale. Putto cior, che le mona:
che hanno, mel’ pumto - tefso in cuj lo hanmo ,diviene
di proprietd del moniftero. Que’ denari raccolu dals
la religiofa: parfimonia delle momache | erin gia deék
moniftero, fin da che furono raccolti. L™ impiego fat~
tone dalle menache ¢,. a fentimemo legale, impie-
go fatte dal: moniftero . Non- fi dunqte nuovo: ac-
qmﬁo ma fol’ ripete’il" fuo- il’ thomifters. Quefto fu.
il gravifiimo fentimento- di quel’ profondo fenato,.
al quale il'Re trovd ampia ragione df uniformarfi-
(40) .- Ed ecco che la'ragione , il gludicato da wn
tanto-fenato , €' la fovrama approvazione del Re
mettono que{'to punto al coverto dell ‘attentato de’
fofifmi ,- e de’ leggieri dubbj’ d¢' curatori': dubbj,
che: effi pon avrebber promoffi, fe di tamo . quan-

to

(40)
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-to. i0 ho ‘narmto, avefsero avuto contezza.

Afodato dungue xl credito dél moniftero, € dnﬂipate
le oppofizioni .contraric, io pafle a foftenere la fe-
«conda azione promoffa dal moniftero..

Della caducazione del legato.

L Altra azione promoffa ddl moniftero contra al,
patrimonio, & quella della caducazion del legato
fatta in fuo beneficio. Alfenfo Caracciolo legd alle
forelle monache in Donnaregina 2000 ducati, a
legge , che efle doveflero goderne I ufufrutto ; €
xeftimirli in morte al marchefe di Binetto, ‘Bal.
.daffarre Caracciolo.. Dunque le monache , ed in
confeguenza il momﬁero era, il lcgatano . ed il
marchefe di Binesto era il foftituto. Ora il foftitu.
to premari alle monache . E da quefta premorienza
avviene , che refo caduco il legaro, prima - di veri-
ficarfi 1a condiz’ one , ne appartenga la propnctﬁ al
moniftero, che era il legatario. Ora che in tale le-
gato fofle appofta condizione riguardante la-perfona
del foftituto, non vi ha dubbio. E’ .dottrina molto
ovvia in legge, che il giorno incerto , qual ¢ ap-
- punto il giorno della morte di alcuno, importi ve-
ta condizione: Dies incertus, fcrive Papnmano con-
ditionem -in teflamento facit (41). Ed Ulpnno pur

dice : Dies incertus appc‘llatur conditio (4-1) E Pom-
po-

(41) Lecg. 75. D. de condit-
(42) Leg- 30. §. 4. D. de legat, & fideicomm.
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potio in. quefta. fpezie: heres meus ,. cum morietur .
decem dato , trovd condizione efprefla , nafceate
dall’ incertezza  del giorno della morse dell’ erede :
dies autem. incertus eff , cum ita: feribitur . Heres
meus cum morietur, decem.dato : nam diem incers
tum more habet ejus; & ideo fi legatarius: ante de:-
cefferit , ad heredem ejus legatum nem: tranfit : quig-
non ceffit dies-vivo eo, quamvis certum fuerit mori--
turum heredem (43). Non- pafsd dunque il legato-
all’ erede del legatario:, perché non fi era acquiftas
to-dal legatario. E non 1i era acquiftato dal lega-
tario , perché non cefferat dies’. . E non cefferas. diesy
perche 1o legatario erapremorto avanti al t¢mpo
prefinito dal teftatore alla confecuzion del legato:
Ma pafsando avanti io dico, cire fa ognuno che it
dritto fa,, che il fettimo capo della. rinomatiffima
legge Papia Poppca riguardava i- benmt caducati.
H qual capo ftabiliva, che premorendo I'erede, ov«
vero il legatario avanti di- verificarfi la: condizione
appofta nel legato, devolvevafi: il:legato al: popol
romano. Secondoché’ I’ Eineccio,, verfatidfimo nelle ro-
mane antichitd attefta, quel’capo -era tale : §ive he.
res legatariufve poft mortem::teflatoris:, .ante conditio
nis eventum deficiat , hereditas-legatumve cadusa funto,
populoque deferuntor (44). Parve.all’ imperador Giu-
tiniano quefto capo dclla legge molto duro ed acerbo,
fcome efso cra in realtd, Quindi fi determind a miti-
: gar-

(43) Leg 1. §. 2. D. de condit. & demonftiat.
(44) Heinnec, ad leg. Jul. & Pap. cap. 6.
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-garne il.rigore : € con una fua umaniflima coftituzione.,
diretta al fenato di Coftantinopoli , ftatui, che fif-
facti legati, lungi dal renderfi caduchi a :ben'del
popolo , avver -del fifco, reftafsero a vantaggio di
coloro , che avrebbero dowute farne la reftituzione,
falvoche fe non vi fofsero de’ foftituti, ovvero de’
congiunti: §in autem aliguid fub .conditione relinqua-
tur vel cafuali , vel potefativa , vel mixta : .quarum
eyentus .ex fortuna , vel ex bonorate perfone volun-
tate, vel ex utroque pendeat, vel fub incerto die:
expe@ari oportet conditionis eventum , [ub qua fuerit
dereli®um , vel diem; ut tuuc cedat, .cum vel condi-
tio impleatur , vel dies incertus extiterit. Quod fi in-
medio Js , gui ex teflamento lucrum fortitus eff , de-
cedat , vel eo fuperflite conditio defecerit, hoc, quod
ideo non .prevaluit , .manere difponimus fimili modo
apud eos, a gquibus relictum eff : nifi & hic vel fub-
Slitutus relictum accipiat , vel conjunctus., five heres,
Jive legatarius hoc fibi acquirat : cum certi juris fif,
& in nftitutionibus, & legatis, & fideicommiffis , &

mortis caufa donationibus poffe Jubfitui (45).
Mifurifi ora con quefte narme legali.la fpezie noftra,
che fi troverd identica colla decifione giuftinia-
nea . Il marchefe di Binetto Baldaffarre Carac-
ciolo fu foftitnito nel legato alle monache, ma la
foftituziene dovea werificarfi mel tempo, in cui
quelle foflero trapaffate . Ma egli il foftituto fi-
Di i giorni molto avanti alla morte delle meo-
na-

]
(45) Leg. un § 7. C. de caduc. tollend.
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nache . Dunque la propriet del legato reftd acqui-
ftata alle monache, e per effe al moniftero. Non
era dato nel legato alcun foftituto al marchefe di
Binetto : non vi era congianto aventi le qualitd
prefcritte da Giuftiniano , che avefle potuto efclu-
dere il moniftero. Dunque eflo ne fece in qael tem-
po il pieniffimo acquifto.

Quanto io ho detto finora in quefta feconda parte, @
non fol fufficiente , ma di avvanzo ad una giufta
dimoftrazione . Ma poiche¢ la difefa non & piena ,
fe dopo avere ben ftabilito cid che fi vuole , non
fi rifponda a tutto cid, che fi adduce in contrario,
io debbo ora farmi a ribattere quel gruppo di op-
pofizioni , alle quali, come a tanti fuoi prefidj, &
ricorfo il curatore dell’ ereditd giacente del marche-
fe di Binetto. Egli adunque mi fi fa incontro con
una fchiera di fofifmi, immaginando poter con efil
fovvestire, o indebolire almeno la falda ragion del
moniftero. Vengafi dunque all’ analifi di quanto e-
gli allega. La fua prima oppofizione ¢ queita. E-
gli dice, che I'ereditd di Alfonfo fu adira gid dal
fuo erede Baldaffarre. Quindi trae , che la_premo-
rienza di coftui non faccia luogo alla caducazione,
perche 1’ ereditd una volta acquiftata, fi trafmetto
agli eredi degli eredi (46). .

Ma chi & colui, che voglia negare "quefta dottrina
al curatore? Io non gli nego gid la dottrina,, ma
gli nego con ragiene , che quefta dottrina vada a-
. dat-
_

(46) FOIo 66. Prot. cure - h
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dattaal “calo prefente. Ed io non faprei, fe egli,
chiamato al tribunal della ragione ¢ del buon fenio,
fapetle applicargliela, e trarne confeguenza favorevole
all’atsunto fuo. Abb.a pure il marchefe Baldaffarre,
in virth dell’ adizione ; acquiftata ; ed indi tra-
fmeffa I’ ereditd di Alfonfo alla fua piu tarda pofte-
ritd. La noftra queftione & altra, ed & queita. Ha
trafmelo il marchefe il legato de¢’ 2000 ducati?
Ora fe per trafmetterlo, dovea acquiftarlo: fe per
acquiftarlo, dovea fopravvivere allé monache; e fe
egli non fopravvilfe , ma premori , € non fopravvi.
vendo, non lo acquifto; non & chiaro, che il lega-
to {i rendette caduco 2 E non & certo altresi, che
a cidv, che per le antiche leggi farebbe caduco, per
la umanitd di Giultiniano fuccedan le legatarie? E
fe vi fuccedettero le monache , € per effe il moni.
ftero, non ha il merito di oppofizione quella,, che
il curator fa, ma appena pud dirfi una contrarietd
in parole , che non hanno né forza , né fentimento
niuno. ' -
Ma egli fa fuccedere a quefta prima un altra oppofi-
zione . Dice adunque: la novella legge vieta i nuo-
vi acquifti a’ luoghi pii. E febbene I'azione a que. - -
fio legato foffe nata prima di pubblicarfi la legge
proibitiva, quefta azione nondimeno mnon fu dedot-
ta dal- moniftero prima dell’ anno 1964, nel qual
tempo non eflendo ftato intefo 1’ erede del marche-
fe di Binetto, i creditori opppfero , che fi dovefle
fentire, da che quegli era colui , che rapprefentava’
I eredith . Aggiugne , che di fatto, eflendo Rato
deftinato egli curatore all’ ereditd giacente del mar-

. e . che’
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chefe di Binetto, egli oppofe al moniftera I oftaco-
lo nafcente dalla legge fovrana (47).Da quefte fue
premeife egli fa opesra di trarre la confeguenza ,che
non avendo il moniftero il pofseflo del- le 1ato, Ov-. -
vero avendolo almen contraddetto, non poffa afpi-

rare al godimento del legato caducato, almeno in
qualita di nuovo acquifto.

Ora per conofcere, fe il moniftero foffe - flato, ante-
riormente alla lc«me 'di ammortizzazione , nel pieno
poiTeﬂo del legato , fa di meftieri, che i rifletra la
maniera , colla quale il legato fu conceputo. E
quindi fono nella neceffitd di riportarne le parole:
item lafciox alla detta fignora marchefa di Alvigna-
no mia forella i ducati diccimile in circa, che deb-
bo confeguzrc dal marchefe di Lavello; con pefo pe-
10, che di detta fomma debba affegnarne ducati due
mila alle fignore Ifabella, e Dianora Caracciolo mie
Jorelle carnali monache nel moniftero di Donnaregina,
dell entrate de’ quali ducati duemila ne fieno ufufrut-
tuarie detta Ifabella, e Dianora &c. Dice qui il cu-

. ratore ( ed alla occafione di rifpondergli, io efami-
N no I’ altra oppofizione della fua iftanza (48) ) che
eﬁ'cndo le monache femplici ufufruttuarie del lega-

la proprietd di quello reftd fempre in dominio

dcll erede. Eitinto quindi, per la di lor morte,

il dritto dell’ ufufrutto, effo ufufrutto fi confolidd
immantinente colla proprieta. La quale non effen-
: ' C 2 dofi

(47) Fol. 66. at. proc. cur. ,
(48) Fol. 68. & 69. proc. curr. s
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dofi mai diftaccata dall’eredith di Alfonfo, non fi
poté in niun tempo far luogo alla voluta caduca.
zion del legato.

Ma non erano da confiderarfi cosi fuperficialmente ,
come veggo efferfi fatto, le parole del legato, a
fol fine di trarne una illazion capricciofa. Supplird
io all’ omefla diligenza. Il teftatore non legd alle
monache il puro e femplice ufufrutto de’ 2000 du- °
cati. Anzi egli volle e prefcriffe, che la marchefa
di Alvignano, deftinata a far la diftribuzione dell’
iatero credito de’ 10000 ducati, avefle dovuto af-
jegnarne ducati 2000 alle due monache , dell’ entra-
te dé' quali ducati 2006 ne foffero ufu]ruttuarze le
monache duranti le loro vite . Quefte efpreflioni aflai
chiare e nette, fanno nitidamente intendere, che
il teftatore volle prima trasferito nelle monache il
dominio d¢’ 2000 ducati , ed a quefto fine adoperd
la parola affegnare ; ed indi modxhcb quefto fteflo
dominio alla fola percezione dell’ ufufrutto. Non ¢&
nuovo in giarifprudenza, che la parola gffegnare di-
noti transferimento di dominio. Ulpiano parlando
del cafo; im cui piu eredi han dritto fulla fiefla
cofa, decide, che pud il giudice ovvero aggiudi-
carla a tutti in comune, fe la cofa lo comporta,

. ovvero affegnarne una parte a ciafcuno di loro :
certam partem unicuique coheredum adfignet (4.9) cioé
dia a ciafcuno la proprieta della fua parte: Ne’ re-
fponfi di Scevola leggefi di un padre, che aveain vi-

. : ta

—

~

(49) Lzg. 22. §. 1. D. fam. .e}cz'j':.
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- ta divifi i fuoi beni a figli, per la qual divifione era
ciafcun de’figli divenuto padrone de’fondi affegnati.
Ad efprimere il giureconfulto la proprietd acquifta-
ta da’figli, fi vale della parola adfignare : predia,

e filio adfignaverat (50). Ermogeniano parlando
della divifione delle oncie fatta da un teftatore nel
teftamento, dice, che ad un di loro il teftatore
quingue uncias adfignavit (s1). Confufi per le inon-
dazioni i confini, fi deftinano dal giudice gli agri~
menfori. 1l giudice, dice Modeftino, dee indi ob-
bligar colui, che fi trova averne maggior quantitd
di quella,che prima della inondazione avea, a refti-
tuire tutto il dippilt a coloro, che lo han perduto:
integrum locum adfignare compellitur (s2). Un pa.
dre avea dato alla figlia, quando andd a marito,
alcuni poderi fuor della dote. In un refcritto degli
imperadori Diocleziano ¢ Maffimiano quefta paterna -
largizione ¢ chiamata affegnamento : extra dotis cau-
Jam flie tue predia adfignaffe proponas (53). Ed
ecco dimoftrato qual fia I'ufo legale della parola
aflegnare . Ed a ben riflettere ful legato di Alfon-
fo, fcorgei-, che egli usd di quefta parola nel fuo
vero legal fentimento, che ¢ quello di trasferimen-
to di dominio. _ . -

Se da un Jato gli addotti luoghi del dritto, e moltl

C 3 al«

e et Se————
.. (50) Leg. 39. §. 5. D. fam. ercifc- =~
(51) Leg. 87. D. de hered. inftituend.

(52) Leg. 7. D. fin. regund. ,
(53) Leg- 3. C. ne uxor pro marito.



( XXXVIIL)
S ——

altri uniformi, che fi fon tralafciati, fanno pruova,
ehe Alfonfo trasferi alle forelle la proprietd del le.
gato , foggetta non perd a reftituzione : nom fono
di minor forza gli argomenti, che il moniftero trae
da altro fonte. Dagli efempj e dalle concepite for-
mole de’legati, che ne han lafciato i giureconfulti,
vede ognuno apertamente, efsere certa regola e nor-
ma di giurifprudenza, che chi vuol legare il fo-
o ufufrutto , dee efpreflamente legarlo feparato
dalla proprietd. A quefto modo fon concepiti tutti
i legati dell’ ufufrutto , che veggonfi fparfi nel cors
po delle Pandette, e fegnatamente nel titolo de u/n
& ufufruflu legato. Nel qual cafo, rimanendo fempre
la poprietd della cofa legata preflo all’erede, avreb.
be avuta' qualche valore I’ oppofizion fatta dal
curatore, di non doverfi far luogo alla caducazio-
ne. Per contrario ne’legati , ne’ gquali il teftatore
non ha ditaccato dalla perfona del legatario {colpi-
tamente il fondo dall’ ufufrutto del fondo legato,
12 cofa cammina affai diverfamente. Se un teftatore
avefle legato ad altri il fondo, e ad altri )’ ufu-
fratto del' fondo , dice Modeltino, che il primo non
dee confeguire la nuda proprieth del fondo, falve-
ch¢ fe lo fteflo teftatore non glie lo aveffe legato
detra®o ufufru@u , ovvero avefle ufata Ja cautcla
di prefcrivere all’erede, di dare all’altro 1* ufufrut.
to del fondo: &/ alii fundum , alii ufumfru@um eju-
Sdzm fundi | tzflator legaverit : Si ea propofito fecit
ut alter nudam proprictatem haberet , errore labitur.
Nam detra8o ufufruéty , proprictatem eum legare o-
portet co modo: Titio fundum dstrato ufufruéta le-

- go:
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go: vel Sejo cjufdem fundi ufumfru®tum heres dato
(s4) . Veggafi a confronto di quefte prefcritte nor-
me di legare il cafo noftro. 1l teltatore prefcrifle,
che li 2000 ducati fi foflfero afsegnati alle due fue
- forelle monache: ecco la propricta della cofa le-
gata, che fta in luogo del fondo nella fpezie di
Modeftino : indi foggiunfe , che di quefti 2000
ducati aveffero le monache percepito 1’ ufufrut.
to . Dunque la proprietd e I’ ufufrutto fu le.
gato alle monache, ma con quefta diftinzione, che
1a proprietd fofle ftata foggetta a.reflituziope. Que-
fto & il fentiménto legale ,a cui riduconfi fiffatti le-
ati.- Or quando il curatore afflume, che lo legato
di Alfonfo fia legato di femplice ufufrutto, non fo-
ftiene egli un paradoflo legale? Nella fua ipotefi fa-
prebbe dirmi, chi & colui, che peffiede "1a proprie.
ta de’ 2000 ducati? Non la poffiede 1’ erede, a
cui non fu data. Non la poffiede la marchefa di -
Alvignano, la quale, dopo aver adempiuto all'affe-
gnamento, avea finita 1a fua incombenza. Rimarrd
dunque tal proprietd .nuda, fofpefa, ed in penden-
te? Ora fe a pemfare, e a dir cosi ci fa oftacolo
la giurifprudenza, fegue neceffariamente, che .deb-
bano ‘averla le monache ed il moniftero, a «cui
il tefatore preferific farfene I' aflfegnamento, . pa~
rola, che equivale al trasferimento del dominio, o
fia della proprietd de’ 2000 ducati. Adunque fe al.
le monache fu legato cgualmente I' ufufrutto e Ia
| - C 4 pro-

(54) Leg. 19 D. de uvfu & ufufr.
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proprietd dell’ ufufrutto, ma per la fola durata del
tempo del viver loro ; difcende, come da limpida
forgente, chiara netta e facile I illazione, che effen-
do premorto ad efse Baldafsarre Caracciolo, che ,
dopo la lor morte, era il foftituto al godimento del -
legato, venne il legato a renderfi caduco . Efse per-
cid, fenza avere niun bifogno di alcun atto efirin-
feco, vennero ad acquiftarne , o piu propriamente
a ritenerne il pofeffo civile, per quel dritto di ri-
tenzione , che concede la citata coftituzion giue
ftinianea in quelle parole: hoc, quod ideo non pre-
valuit , manere difponimus fimili modo apud eos, a
quibus reliGum eff . E quindi non fi pud portar niun
<dubbio in quefta veritd, che il moniftero ex per-
Jonis delle monache abbia gi3 il pofsefso civile del
legato , cheché voglia andar fofifticando in contra-
rio il curatore della giacente erediti.

L’ efiftenza del pofleffo civile, che forma una delle
tefi legali, non & perfona verfata in giurifpruden-
2za, che poffa contraftare: imperciocché contraftar
quello, che & chiaramente fcritto in mille leggi,
non & diverfo da prender guerra col vero e col
certo, cofa che 2’ ragionevoli uomini non accade.
Dejicitur is, qui poffidet, dice Ulpiano, five civi-
liter , five naturaliter pofideat (55). E ripetendo
in altro luogo la ftefla fentenza, fcrive: jJuiendum
eft, adverfus poffefforem hac a&tione agendum : non
Jolum eum , qui civiliter, fed & cum, qui naturali-

ter

-—-—-M
- =
(55) Leg. 1.6 9. D. de vi & vi arm.
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ter incumbat poffeffioni (56).  Aggingne Pomponio
che ben poffono due pofledere la frefla ‘cofam,P I uno
perd naturalmente, civilmente 1’ altro : an is quogue
poffideat, qui:rogatus fit, dubitatum eff ?  Placet au-
tem, pepes utrumque effe eum hominem , qui precas
rio datus.cffet : penes eum , qui rogaffet , quia ,z%’e{
derat corpore ; -pencs dominum , quia inon Jdifcefferit
animo’ poffeffione (57). Quefto pofleder coll’ animo &
quello, che chiamafi poffeflo civile.Can maggior
precifione non perd defcrive quefta doppia fpecie di
pofleflo 1" imperador Coftantino : Nemo. ambigit,
poffefionis duplicem - effe rationem : aliam, que jure
confiffit ; aliam , que corpore (58), ' . -
Sono ftati alcuni, che da un luogo del giureconfulto
Paolo, erroncamente fcritto, fi fon lafciati trafpor-
tare nella opinione, che il poffeffo civile, o quello
che fi acquifta coll’ animo, non poffa dirfi. vero, ef-
fettivo, e legittimo pofleflo. Ma veggafi fe Paclo
feriffe a quel modo, nel quale la negligenza de’ copi-
fti ci fa leggere. La lezion comune & quefta: Ne-
ratius & Proculus, folo animo non poffe nos adgqui-
rere poffefionem , S non antecedat: naturalis poffeffio .
Xdeoque fi thefaurum in fundo meo pofitum.fciam, cone
. tinuo me poffidere , fimul atque poffdendi affe@um hax
buero : quia, quod defit naturali poffeffioni ; id ani-

mus implet (59).. Quale infulfa o flolta maniera

, S -

(56) Leg. 3. § 15. D. ad exhibendum .
(s7) Leg. 15. §. 4. D, de precario.
(58) Leg. 10. C. de adgu. poffef.

(59) Leg 3. § 3. Dv de acquir. pof-



( XLII )

e e e . T ______ ]

d’interpetrar le leggi, & mai quefta? dice il chia-
gifimo Gerardo Noodt. La legge, come ¢ fcritsa,
non folo non -ha fentimento, ma. contiene una con-
trariet3 manifcltifima. Ed eccola. Il poffeflo ci-
vile non fi pud col folo animo acquiftare, fe .non
fia garantito dall’ antecedente poffeflo @maturale .
Dunque {ubito che mi fia noto, che nel mio fondo
‘ io comincio col folo animo a
alla mancanza del patural

che ho di pofsederlo. Non

1. Noodt , due parti oppofte,

contenute * in quefte parole ?

~Non baita 1 animo' ad acquiftare il pofsefso; ma
bafta I'animo ad acquiftare il pofsefso del teforo.
Anzi non {olo fon due cofe contraric, ma fi vuol
dippilt ;. che dall’.una I'alera difcenda, e col mezzo
de)la . voce! idzogue dinotante conneffione , - fi fa di-
fcendere Ia confeguenza affermante, di -porerfi a-
quiftare. coll’ animo : il pofsefso, dal principio ne-
gante ,. che I' animo folo-non bafti ad acquiftarlo.
Ove la cofa forza ¢ firinge, ivi I’ emendazione &
necefsaria . Egli -adunque il dottifimo Noodt, ado-
perando - ‘tutto il fuo buon fenfo, e la fua legal
fapienza, cerca di fcagionare il - giureconfulto di
una contraddizione indegna di tanto uomo. Emen-
da il tefto, togliendone la particella non. Con que-
fta picciola emendazione, fparifce la contrarietd , e
le -parole - del giureconfulto acquiftano regolar fen-
timento ¢d unitd. Quefta correzione . rende il fe-
guente fentimento. Col folo animo fi- acquifta il
pofsefso civile, ‘quantunque ( quel' i vale etfi ),
;. : o . ' aon



————_-.—_m

( XLHI ) :
e

non fia preceduto il patural pofsefso. E ‘come e
fempio acconcio e conveniente alla propofta tefi,
adduce Paola, quello del teforo nafcofto nel fondo,
di cui il padrone toftamente acquifta il pofsefso
civile col folo animo, che ben fupplifce le veci del
naturale o corporal pofsefso. Il luogo del Noodt
& quefto: wulgata Rec, fed infulfa, an folide le-
&io ? Nam quis [apicns fic dijputet colligatve : poffef -
ﬁ non potcft folo animo adquiri ; thefaurus igitur
[ in fundo meo e, vlo animo adquirs poteff 2 .
e 'g_uamabrenife)’?t?{tcﬁdm: N’trg%tpg’*ﬂ rocu-
lus, folo etiam animo poffe nos adguirere poffcffonem
tradiderunt &c.. Exponcbam vero ita. Neratius &
Proculus ajunt , folo etiam animo poffé nos poffeffio-
mem acquirere , i, ideff quamvis ( ut in leg. 24, de
V. 0. leg. 37. in fin. de ufuf. ), fi, inquam, feu
quamvis non antecedat naturalis poffefio; ideoque f
Jeiam , thefaurum in fundo meo pofitum effé ; putant
me continuo pofidere , fimul atque poffilendi aff:Qum
habuero , quia quamguam defit mihi thofaugi, ngturalis
poffeffo ) tameny, bt hgheq dcpeiose: fgpme in quo
thefaurus jacet Yo Beht -natdedir-pajipiont , id fae
cile animo- impleri (60). EQ eccor con picciolo mu.
-tamento rettificato il guafto luogo di' Paolo, tolta
Ia contrarietd , ridotto il fentimento a ragiomevos

lezza ed a verith. | - )
Non & quindi da farfi dubbio, che il civile non fia
vero, effettivo, ¢ legittimo pofsefso, cgualmente

' che

W

| (60) Ad tit. D. de adgquirs poff. num. 4.
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che il pofsefso naturale . Per la qual ragione & av.
venuto, che i giurifti hanno communemente accor-
dato I’ interdetto retinende poffeffionis a colui, che
civilmente pofliede. Giacomo Menochio non folo @
convinto  di quefta dottrina, ma dice ancora, che
non ci ha chi ne dubbiti: Quero fecundo, an civie
liter tantum pofidens , hoc remedium confequatur @
Et concedi, dubitat nemo (61) . E Ludovico Poftio
wvieppih la conferma : quoad fecundum, ¢ff pariter af
Jirmative refpondendum, hoc [cilicet remedium dari
pro fola civili poffefione, vel quafi animo retenta
(62). E decidendo quefto avveduto fcrittore il con-
flitto nafcente tra I’ antecedente - pofsefsor civile, e
il pofteriore pofsefsor naturale, egli preferifce il cia
vile al natural pofsefsore: arque hinc ¢ff, quod ha-
bens poffeffionem civilem anteriorem prefertur habenti
naturalem pofleriorem (63) . Mi aftengo di allegare
di pil intorno ad una dottrina, che & garantita

dalle leggi, da’-fenfati fcrittori, e dal Foro.
E’ confeguenza di quello che finora fi & dimoftrato, che
fe il moniftero ha I'indubbitaro pofleflo della cofa
» legata, !’ oppofizion fubalterna della contraddizione del
curatore .non meriti, che fi.fpenda niuna parola a
confutarla. L’ ultima dichiarazione del Re, fatta in-
torno 2’ poflefli contraddetti de’ luoghi pii, ¢ de’ 23
di giugno del 1770, che io qui trafcrivo - H¢hdi-
: o chia-

— "‘

(61) Tit. de retinen. poffeff: remed. III. nuﬁ.zz.
(62)  Mandat. de manuten. obferv. XVI, num.25.
(63) Qbferv. LXXI. num. 4. '
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chiarato il Re , che fe la contraddizione ‘é anteriore,
0-contemporanea al tempo del p(ﬂ'eﬁ qualunque con-
traddizione bafli ad effetfo di dirfi contraddetio il
p(wﬁ’ﬂb onde gqualungue contraddizione , avendo per fe
I affiftenza delle leggi , bafla ad zmpea’ire , che il
poffeflfo cominci. Se poi la contraddizione & pofferio-
re al poffeffo, allora deve gﬂér tale, che renda il
poffeffo dubbio , 0 viziofo ne’ termini dell’ interdetto
poffefforio. Il primo cafo propofto nella real di-
chnarazmne ¢ molto lontano dal cafo, di cui fi di-
fputa,nmpercxocché al . moniftero non fu fatta ‘niuna.
contraddizione nd anteriore , -né¢ - contemporanea ‘al:
tempo del poffeffo civile del legato -caducato. La
contraddizion - fatta  dal curatore - ¢ di lungo tem.
po pofteriore a tal" pofleflo , - come quella che’
pon fu fatta prima dell’ anno 1777 (64) , tiod
fa fatta’ circa otto dnni- pofteriormente alla: pub-
blicazion délla legge proibitiva. Ed in tale: fta~
to di cofe fi dee ‘efaminare folranto;, fe il pof-
feffo; che il moniftero 'ha, fia dubbio o viziofo ne': |
termini dell’ interdetto poffefforio , acciochd poffa
renderfi il giufto” oggetto della contraddnzlone volu- -
£a dal-Sovrano. Ma come potm affumer mai il cu-
ratore a foltener ‘dubbiezza o vizio di poffefflo ne’
termini ‘defl’ interdetto, quando il meniftero , pofs -
fedendo il legato in'.forza della ritenzione, che gli
accorda Ja coftituzion ginftinianea ; viene a pofles
dere col pm gxuﬁo tltolo di que(’co mondo ? 1 vizj
(64) Fol. 3z2.-proc. curr. - - - . o
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del pofleflo fono dalle leggi riftretti a quefti foli,
ciod fe taluno pofsegga vi , clam, precario . Nella,
non efiftenza di quetti difetti , 'la legge <oncede
facilmente I’ interdetto pofsefsorio . Ulpiano ci ha
confervate le parole dello editto, che fon quefte;
Ait Pretor s Uti eas edes , guzbus de agitur, nec vi,
ngc clam , ‘nec precario alter ab altero pofidetis : qua
minus ita polfidestis , vim fieri veto (65). Gli im.
peradori Diocleziano e Maflimiano replicarono’ quafi
le fiefse parole in una lor legge: Ut pofidetis fundum, .
de quo qgitur., cum ab qltero, nee vi, pec clam,
nec preeario pofidetis-, ReSor- pravmcw vim fleri.
}gobzbebuf (66).. Ora fe la legge ,accorda -1’ interdet-
10, pofselsorio in forza della’ fpla caufa -del pofsede-
1€ ,purché efsa non fiefi ottenuta vi, clam » preca-
rio 3 che dovrd dirfi nella fpezie noftra, in cui,
precifa queRta flefsa caufa ,. ha il moniftero benan-.
che. il giufto titolq -della pofsefsnone 2 Quni il cura-
tore trovafi ridotto nelle anguftie di dover covrire.
con. profondo. filenzio futte e archittettate fue op-

" pofizioni .

11 corollario di tuttc Ie mie gxa “dimoftrate e “ben fon-
date premefle, & in riftretto quefto , che jo fom-
megto alla grave cenfura del S. C..

Il patrimonio dcl marchefe di Lavello e di Montemn-
lone deve efser condannato a pagare al real moni-
ﬁex;e dx Donnaregina 1" ufufrutto de’ ducati 2000,

“(65) Leg. 1. §. 1. D. uti polfidetis,
(66) Leg. un. C. uti. pojdetzs



